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Clima ed energia : Beni comuni

Introduzione

Uno degli obiettivi espliciti dell’Unione Europea è l’integrazione degli aspetti ambientali nelle altre politiche pubbliche, obiettivo sancito dal Trattato di Amsterdam, ribadito in molti altri atti normativi e programmatici di cui forse il più completo è la Nuova Strategia dell’UE in materia di Sviluppo Sostenibile (SSS dell’UE – 10917 Consiglio UE 26/6/06).
L’obiettivo generale è quello di individuare e sviluppare le azioni che permetteranno all’UE di migliorare costantemente la qualità della vita delle generazioni attuali e future attraverso la creazione di comunità capaci di gestire e utilizzare le risorse in  maniera efficace, assicurando prosperità, tutela dell’ambiente e coesione sociale. 
Ci troviamo di fronte ad un obiettivo assai ambizioso che parte dalla consapevolezza dello stretto e inscindibile legame tra crescita economica e sviluppo sostenibile. 
A tal scopo la SSS dell’UE individua sette sfide principali e i corrispondenti traguardi, obiettivi operativi ed azioni e tra queste: cambiamento climatico ed energia pulita, trasporti sostenibili, produzioni e consumi sostenibili, conservazione e gestione delle risorse naturali, salute pubblica.

Anche a livello nazionale, almeno nella scorsa legislatura, qualcosa cambia e per la prima volta in maniera così esplicita e completa il Documento di Programmazione Economico-Finanziaria 2008-2011 (Dpe2008-2011) affronta le tematiche ambientali e un intero capitolo è dedicato al Protocollo di Kyoto e alle indicazioni settoriali necessarie ad evitare i costui della sua mancata attuazione.
Tuttavia il concetto di sviluppo sostenibile resta sfuggente e talvolta interpretato erroneamente dai politici come un nuovo modo di presentare la politica ambientale, spesso senza collegarlo ai pilastri economico, sociale ed ambientale e trascurando la necessità di porre le tre dimensioni sullo stesso piano.
L’ambiente però si conferma come uno degli impegni prioritari per l’azione della Pubblica Amministrazione, dove appare necessario e possibile sperimentare e realizzare innovazioni di processo e di prodotto in grado di contribuire al processo di modernizzazione che da tempo coinvolge la P.A., anche se con risultati non del tutto apprezzabili.
E in questo le istituzioni regionali e locali hanno un ruolo fondamentale nel favorire il raggiungimento di obiettivi energetici e ambientali attraverso la conoscenza dei propri diritti e doveri in fatto di fonti rinnovabili ed efficienza energetica, sfruttando così straordinarie opportunità che le vengono prospettate.
L’integrazione dell’ambiente nell’azione della P.A. genera un aumento rilevante e specifico di assistenza-affiancamento consulenziale e della connessa domanda formativa da parte degli uffici e dei comparti interessati.  Parallelamente è prevedibile  un’esigenza di nuova occupazione relativa a professionalità e profili non presenti nell’attuale organizzazione della P.A.
La SSS dell’UE individua proprio nell’istruzione e nella formazione una condizione fondamentale per promuovere cambiamenti sotto il profilo comportamentale e per dotare la cittadinanza di informazioni essenziali per conseguire uno sviluppo sostenibile unitamente al ruolo irrinunciabile delle Amministrazioni.
In generale la domanda di assistenza-affiancamento consulenziale e di formazione e la nuova occupazione connesse all’integrazione dell’ambiente nell’azione della P.A. sono individuabili in 3 macro-aree:
· obiettivi di rinnovamento strutturale
· obiettivi di rinnovamento gestionale
· obiettivi di sviluppo occupazionale

Il tema della lotta ai cambiamenti climatici, che rappresenta oggi la frontiera sia della sfida ambientalista che dell’economia mondiale, è nato insieme al concetto di sviluppo sostenibile e nel 1992 venne approvata la Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici (UNFCCC)  che stabiliva la cornice di riferimento delle sytrategie mondiali contro le emissioni dei gas serra, e quidni contro gli effetti delle attività antropiche sul clima.
L’atmosfera viene considerato uno dei beni pubblici globali, dal momento che garantisce la vita sul pianeta ed è serbatoio indiscriminato delle emissioni di gas dei paesi che inquinano di meno come quelli che inquinano di più. La “questione climatica” è dunque per sua natura sistemica e riguarda le dimensioni economica, sociale ed ambientale dello sviluppo.
Gli ultimi anni hanno segnato un importante cambiamento di prospettiva nella lotta al cambiamento del clima e il potenziamento  degli sforzi degli stati e degli organismi sovranazionali. Alcuni avvenimenti hanno infatti contribuito ad aumentare la consapevolezza dell’opinione pubblica e a determinare quindi l’ingresso reale del tema nelle agende politiche dei governi:
· il protocollo di Kyoto
· l’ultimo rapporto dell’ Intergovernamental Panel on Climate Change (2007)
· una serie di sconvolgimenti climatici 
· aumento vertiginoso del  prezzo dell’energia dovuto all’innalzamento di quello delle materie prime come il petrolio.
· Il rapporto Stern del governo inglese 
In questo contesto le amministrazioni locali, soprattutto in Europa, hanno dato avvio a politiche innovative in particolare nel settore dell’energia che è uno dei più incidenti sul bilancio complessivo delle emissioni. Gli interventi hanno riguardato soprattutto il risparmio e l’efficienza energetica, l’utilizzo delle fonti rinnovabili, la mobilità sostenibile, la gestione dei rifiuti e delle acque, l’eco-urbanistica.

Verso questa direzione la Convenzione quadro sui Cambiamenti Climatici, entrata in vigore il 21 marzo 1994, è basata su 3 principi generali :
· il principio di equità tra le generazioni
· il principio della responsabilità comune ma differenziata delgi Stati
· il principio di precauzione
Lo scopo della Convenzione, che l’Italia ha ratificato con la legge 65/94, è quello dui raggiungere la stabilizzazione delle emissioni in atmosfera, ovvero di ridurre le emissioni dei gas serra in modo da evitare l’aumento della loro concentrazione.
La UNFCCC  impegnava quindi i paesi aderenti principalmente a :
· inventariare le emissioni di gas serra non disciplinati dalla convenzione di Montreal
· formulare programmi nazionali e regionali di riduzione delle emissioni
· promuovere il trasferimento di tecnologie pulite dai paesi industrializzati a quelli in via di sviluppo
· salvaguardare le foreste come bacini di assorbimento
· diffondere informazione e conoscenza e promuovere la ricerca sul fenomeno dei cambiamenti climatici          

Il settore dell’Energia è insieme ai trasporti il settore di attività che più incide sul quantitativo complessivo di emissioni di CO2 ed è quindi il settore prioritario di intervento a tutti i livelli di governo per rispettar eil protocollo di Kyoto.
Gli interventi di mitigazione possibili nel settore energetico rientrano in 3 categorie che si presentano in combinazione tra loro : 
· abbattere le emissioni attraverso l’efficienza energetica, il risparmio energetico, la cattura dell’anidride carbonica
· ricorrere a fonti energetiche alternative
dematerializzare lo sviluppo      

L’effetto serra è un fenomeno da contrastare a tutti i livelli di governo, dal globale al locale e i Comuni sono gli organismi di governo più vicini ai cittadini, con molteplici competenze ambientali. Per questo possono diventare protagonisti di un modello di governance più includente   e innovativo, che preveda l’allargamento della partecipazione sui temi della gestione sostenibile delle risorse. Proprio da tutto ciò possono venire contributi in termini di diffusione capillare di comportamenti virtuosi.
La partita del risparmio energetico locale può inoltre costituire una straordinaria opportunità di innovazione e di miglioramento dei servizi. Com’è noto il patto di stabilità e il taglio alla spesa pubblica stanno determinando la riduzione dei trasferimenti statali agli enti locali ma il risparmio energetico a livello locale comporta non solo l’innovazione dei servizi, ma anche risparmio di risorse finanziarie che i Comuni possono investire per i cittadini, le famiglie e le imprese.                                                    								
Il Bilancio Energetico diventa uno strumento necessario a tutti i livelli di governo e alcuni Comuni stanno già sperimentando questo strumento al fine di valutare e monitorare gli impatti in termini di emissioni di tonnellate di CO2 equivalenti delle diverse politiche di settore.
Il modello in sperimentazione è quello dell’Energy Accountability, che prevede l’attivazione di un processo all’interno dell’amministrazione , di assunzione di responsabilità e rendicontazione ai portatori di interessi e ai cittadini degli esiti dell’attività di governo nel settore specifico dell’energia. Il Bilancio Energetico  è concepito come un documento che affianca e segue lo stesso iter di approvazione dei più tradizionali documenti di programmazione e bilancio e contiene un rendiconto degli effetti di interventi in termini di emissioni.


		Le politiche territoriali per l’uso razionale dell’energia e l’uso delle rinnovabili

Le scelte energetiche come priorità dell’agenda politica locale
Oggi – anche e soprattutto a causa degli effetti dei cambiamenti climatici e dell’inquinamento dovuto ad attività antropiche sempre più intensive – l’ambiente è finalmente percepito come una priorità. La questione ambientale, fonte di peroccupazione o quanto meno di interesse per le diverse componenti della comunità, è arrivata a condizionare la stesa gestione del settore pubblico. Le agende politiche non possono più prescindere dalla questione ambientale, dal momento che i decision maker sono chiamati a prendere decisioni importanti in settori cruciali tra i quali quello dell’energia che ha chiaramente un forte impatto sull’ambiente. 
Pertanto, poiché in più casi, la scala territoriale si rivela il livello più adatto per avviare politiche energetiche concrete, è necessario produrre un cambiamento di paradigma applicando il principio di sussidiarietà.
E’ necessario comprendere la valenza strategica dell’amministrazione locale, sia come artefice di pratiche innovative nell’uso razionale dell’energia, che come disseminatore di “buone pratiche” energetiche, replicabili a diversa scala territoriale. Dall’applicazione pratica di piani di efficienza energetica  possono derivare buone prassi in grado di convincere anche gli amministratori più scettici a considerare primaria, e non più complementare, la politica energetica locale.
L’esperienza del comune di Padova ha insegnato che, di fronte a risultati sorprendenti sul piano economico ed ambientale, anche negli amministratori più riluttanti si risveglia l’interesse e la volontà di promuovere una gestione consapevole dell’energia. Lo stimolo al cambiamento di prospettiva nella gestione delle politiche energetiche può, dunque, derivare da una profonda convinzione “ambientalista” di partenza, oppure da considerazioni economiche, relative al risparmio e al taglio della spesa pubblica.
Il governo locale ha poi una responsabilità da non trascurare anche in relazione all’aspetto educativo nei confronti della cittadinanza. Gli interventi per indurre nelle famiglie mutamenti negli stili di vita, come l’attenzione al risparmio energetico o all’utilizzo delle fonti rinnovabili, risulteranno tanto più efficaci quanto più l’amministrazione pubblica sarà riuscita a dare il buon esempio. Gli interventi di politica energetica che si rivolgono al patrimonio pubblico potranno fungere da sprone e propagare scelte virtuose di efficienza e gestione razionale delle risorse.

La governance e gli attori territoriali coinvolti  
Il successo, o il fallimento, di un piano di politica energetica locale dipende, in buona misura dal livello di coinvolgimento dei diversi settori dell’amministrazione. Molto spesso si pensa, erroneamente, che il “settore ambiente”, per la sua specificità sia l’unico ad avere una competenza ad hoc. L’esperienza ci insegna che, in realtà, un intervento di risparmio energetico, è tanto più efficace quanto più è estesa la partecipazione di diversi settori dell’amministrazione, dall’edilizia scolastica, privata e monumentale, alla mobilità, alla cultura.
L’analisi dello status quo e la diagnosi energetica puntuale sono di fondamentale importanza perché permettono di destinare opportunamente e in modo fruttuoso sia agli investimenti finalizzati al risparmio energetico che quelli orientati allo sviluppo delle rinnovabili.
La collaborazione tra  i diversi settori dell’amministrazione, è fondamentale per ottimizzare l’efficacia degli investimenti, Sul piano politico, non si può prescindere dal coinvolgimento attivo dei diversi assessorati che, anche se non titolari di deleghe specifiche, possono avere un ruolo fondamentale nel promuovere azioni a favore del risparmio economico ed energetico e della riduzione della CO2 e degli altri gas climalteranti. L’opportunità di impostare un “gioco di squadra” è facilmente dimostrabile attraverso un’accurata diagnosi energetica settore per settore.
E’ necessario individuare però un assessorato “pivot” , ad esempio quello all’ambiente, che coordini le iniziative coinvolgendo i referenti degli altri settori, sia a livello politico che tecnico. In questo modo si può migliorare la gestione, tenere sotto controllo la spesa energetica di ciascun settore e orientare i nuovi interventi infrastrutturali. Accade infatti che, in condizioni normali, ovvero in assenza di un piano energetico complessivo, non si abbia la percezione dei margini di risparmio economico e del peso, che ogni bolletta energetica ha nell’aggravare i costi complessivi della spesa pubblica. E’ opportuno che un simile approccio diventi costitutivo della politica amministrativa ed è importante che il sindaco e gli assessori trasmettano il messaggio anche ai dirigenti e ai funzionari, i quali hanno spesso responsabilità rilevanti nell’orientare gli interventi.
Anche i dipendenti della pubblica amministrazione sono tra gli attori che è fondamentale coinvolgere e motivare. Un comune italiano di dimensione media conta centinaia di lavoratori, il cui comportamento virtuoso può rappresentare per l’ente pubblico un risparmio di centinaia di migliaia di euro l’anno.
Una campagna di responsabilizzazione dei dipendenti rappresenta, quindi, uno dei punti strategici di un Piano energetico di successo.
Ai fini pratici, per dare effettivamente atto al propagarsi di pratiche virtuose, è significativa l’attivazione di corsi di formazione finalizzati alla diffusione di  una cultura in ambito energetico e ambientale all’interno dell’ente pubblico. Oltre ad aiutare a centrare i target del Comune, la formazione del personale è un volano di miglioramento sociale, a partire dalle famiglie degli interessati.

Altro fattore determinante per la buona riuscita del Piano Energetico, e in generale delle politiche energetiche comunali, è la capacità di motivare la cittadinanza applicando il concetto di partecipazione. In particolare, è importante che l’ente comunichi fin dal principio alla società civile organizzata gli obiettivi di efficienza energetica che si prefigge, individuando contesti e strumenti adeguati al coinvolgimento dei cittadini in un progetto comune per migliorare le performance energetiche nel proprio territorio.
Numerosi esempi positivi di miglioramento del bilancio energetico locale vengono dalle esperienze maturate nell’ambito dell’Agenda 21 locale, i cui principi vengono seguiti ormai da oltre 400 tra comuni, province comunità montane ed enti parco che afferiscono all’omonimo Coordinamento. Tra le organizzazioni detentrici di  un interesse in  materia di energia non figurano solo le organizzazioni ambientaliste o i comitati dei cittadini più attenti alle tematiche ambientali, ma anche il sistema delle imprese, le associazioni di categoria, i collegi degli  ingegneri e degli architetti e tutti quei soggetti che possono avere, in questo contesto, un ruolo determinante. Avviare un processo di Agenda 21 consente di ampliare la partecipazione, permettendo di agire su due piani diversi. Un primo piano di intervento è costituito dal confronto tra l’amministrazione e i diversi stakeholder.
Un secondo momento di intervento è costituito dalla focalizzazione del “chi può fare cosa” rispetto al miglioramento complessivo dell’efficienza energetica di  una comunità. A questo proposito un ruolo importante può essere giocato anche dai quartieri.
Attraverso la propria testimonianza l’amministrazione locale assume quindi, un ruolo esemplare ed educativo e può divenire un partner di riferimento per i diversi attori sul territorio. Va precisato, tuttavia, che la riduzione dei consumi, il risparmio economico, l’abbattimento delle emissioni e del particolato sottile non sono solo scelte discrezionali basate sulla sensibilità di alcuni decisori politici, ma rappresentano per gli enti locali un vero e proprio impegno a svolgere un “ruolo esemplare” e a diffondere presso la cittadinanza le buone pratiche adottate secondo la Direttiva 2006/32/CE “concernente l’efficienza degli usi finali dell’energia e i servizi energetici”. 

Indicazioni utili per un Piano di Efficienza energetica di successo              
Perché un processo di pianificazione sia efficace, le priorità di  un’agenda politica locale nella gestione dell’energia dovrebbero essenzialmente tendere a : 
1. Ridurre i costi energetici della PA, spesso fuori controllo, proprio perché non configurati, né monitorati, sulla  base di una pianificazione ambientale strategica e coerente.
2. Migliorare la qualità dell’ambiente attraverso interventi che riducono le emissioni inquinanti in atmosfera e, in generale, portano ad una migliore qualità della vita per i cittadini che vivono quel territorio.
3. Produrre una nuova cultura dell’ambiente attraverso una politica energetica innovativa che determini un cambiamento negli stili di vita del cittadino, investendo sull’educazione e su standard di coltura ambientale evoluti.
4. Far emergere nuove opportunità economiche ed occupazionali privilegiando la riprogettazione in chiave sostenibile di processi, prodotti e servizi legati in diversa misura al settore energetico, sia sul versante dell’efficienza che su quello delle fonti rinnovabili.
In quest’ottica, tra  il 2004 e il 2005 l’amministrazione di Padova ha elaborato il proprio Piano di Efficienza Energetica comunale, anticipando l’entrata in vigore delle Direttiva 2002/91/CE sul rendimento energetico nell’edilizia. L’esperienza positiva condotta, sia per i risultati raggiunti, sia per il nuovo modello di comportamento e di gestione dell’energia, può rappresentare un importante esempio per le amministrazioni locali che intandano mettere a punto un proprio piano di efficienza e risparmio energetico. L’impostazione del lavoro e delle procedure potranno essere replicati tanto in una città di grandi dimensioni quanto in un comune di trentamila abitanti. Dal punto di vista dell’approccio scientifico e del metodo non cambia nulla. A variare saranno essenzialmente l’entità degli  investimenti e il risparmio energetico conseguibile.  

In relazione alla situazione di Padova va evidenziato che sulla scelta di avviare questo percorso ha inciso anche la volontà, nonché la necessità, di risparmiare risorse economiche. Ad un’attenta analisi delle diverse opzioni, svolta in collaborazione con un team di esperti  in materia, è emerso distintamente che, tra i diversi settori, quello energetico era l’ambito che offriva i maggiori margini di risparmio. Tale scelta si è dimostrata vincente. L’intera operazione del Piano ha comportato per Padova un risparmio di circa 1,5 milioni di euro a fronte di un investimento di 6,8 milioni di euro, con un tempo di ritorno medio che non supera i quattro anni e mezzo. Ciò significa un rendimento finanziario che si aggira attorno al 15%. Un risultato eccezionale, considerato  il breve periodo dell’investimento. Ciò nuovamente a riprova che investire nell’ambiente può garantire rendimenti anche molto elevati.

Il Piano è stato dunque configurato sulla base di 3 direttrici : fonti di approvvigionamento e contratti di fornitura; qualità degli impianti e delle strutture; sistemi di gestione e manutenzione. La fotografia prodotta dall’analisi della situazione ha messo  in evidenza una marcata inefficienza lungo tutte e te le direttrici.
In linea generale, per poter impostare politiche energetiche efficaci e durature è necessario che il governo locale formalizzi il proprio orientamento con atti amministrativi espliciti. Con appositi provvedimenti di giunta comunale si collocano, dunque, le politiche energetiche tra le priorità di politica territoriale dell’amministrazione che governa la città. Atti del consiglio comunale garantiscono che l’attuazione del Piano energetico, tipicamente configurato su scale temporali di medio/lungo termine, venga condivisa in modo trasversale e ottenga un consenso maggiore da parte della società civile.

Per la buona riuscita di un piano di efficienza energetica il coordinamento tra gli assessorati è fondamentale. I soggetti maggiormente coinvolti saranno l’assessore al bilancio e quello all’ambiente, con i rispettivi uffici tecnici. Il monitoraggio sull’andamento dei costi energetici deve essere rigoroso e sistematico in modo da mettere in condizione chi tiene sotto controllo la spesa, in termini di utenze e di acquisti, di rilevare sprechi e margini di risparmio per singolo settore dell’amministrazione. E’ importante responsabilizzare ogni singola componente della filiera, infatti in alcuni casi non tutti gli interventi in capo all’ente pubblico sono di competenza e gestione diretta dell’ente.
Dall’esame della situazione in diversi enti pubblici è stato riscontrato come i consumi legati alla gestione indiretta fossero spesso fuori controllo. Per ovviare a questa inefficienza è sufficiente rivedere le convenzioni e pattuire che le società di gestione rispettino determinati parametri di risparmio e di efficienza energetica.
In conclusione risulta chiaro che metodo rigoroso, controllo dei processi e monitoraggio in itinere degli interventi da parte dell’ente pubblico sono le condizioni necessarie per il raggiungimento degli obiettivi di un Piano Energetico.
  
Enti locali, cambiamento climatico, Protocollo di Kyoto 

In relazione all’applicazione del Protocollo di Kyoto e alla mitigazione del cambiamento climatico la situazione italiana è tutt’altro che rosea ma il ruolo, fino ad oggi marginale, degli enti locali rispetto alle politiche energetiche e all’abbattimento delle emissioni sta subendo un’interessante trasformazione. Ad oggi all’abbattimento delle emissioni concorrono solo azioni di carattere nazionale, mentre non è ancora contemplato il contributo derivante dall’insieme degli interventi avviati dagli enti locali. Il potenziale di tali amministrazioni nella riduzione dei gas serra infatti non è ancora debitamente considerato anche se cominciano a contarsi diversi casi di realtà pubbliche locali che hanno avviato con successo esperienze pilota in questo settore. 
Per accelerare questo processo evolutivo il Coordinamento nazionale di Agenda 21 ha recentemente istituito il nuovo gruppo di lavoro “Agende 21 locali per Kyoto”, con l’intento di creare una rete di scambio e supporto per la diffusione di strategie energetiche sostenibili e piani di azione locale per il clima e una piattaforma in grado di rispondere ai problemi delle emergenze energetico-ambientali e di cogliere le opportunità offerte dall’evoluzione del mercato dell’energia. 
La strategia prevede che:
· I piani devono essere sviluppati, sulla base di quantificazioni del potenziale di risparmio energetico e delle fonti fossili, di emissioni climalteranti evitate, di risaprmio economico per la bolletta energetice della P.A. e della collettività anchje in relazione ai costi economici delle esternalità ambientali;
· I potenziali di “risparmio” devono essere tradotti in obiettivi/target e assunti politicamente dalle P.A. locali (con dibattito e atti formali in Giunta-Consiglio);
· gli obiettivi e le azioni per raggiungerli devono essere affinati nel confronto e nella condivisione con gli attori locali, attivando o utilizzando Forum di Agenda 21 per Kyoto, strumenti di comunicazione, tecniche di facilitazione del dialogo;
· i piani d’azione dovranno influenzare trasversalmente tutte le politiche locali e divranno dotarsi di nuovi strumenti di regolamentazione, di risorse, di meccanismi finanziari innovativi, di programmi di disseminazione per raggiungere i mercati e i cittadini.

Il ruolo dell’ente locale nel mercato dell’energia

 Nel campo dell’uso razionale dell’energia il pubblico si dimostra più proattivo rispetto al privato. Le ragioni di questo rovesciamento vanno ascritte principalmente a tre fattori: la scelta politica che innesca l’interesse per il tema, il riconoscimento dell’ambiente come opportunità anche economica e le prospettive temporali diverse. Tutto questo rappresenta il prerequisito che consente al settore pubblico un più facile accesso a forme di efficienza e di risparmio energetico rispetto alle aziende, evidentemente vocate alla massimizzazione del profitto e orientate a tempi di ritorno degli  investimenti brevi.
E’ importante comunque dar vita a collaborazioni con l’imprenditoria sana e più lungimirante, soprattutto con le nuove generazioni di soggetti economici, che hanno una visione molto più ampia rispetto ai temi ambientali, non solo per il controllo delle esternalità negative, quindi in qualche modo per i disinquinamenti o gli  investimenti da fare per limitare l’impatto ambientale delle produzioni  più inquinanti, ma anche proprio perché propensi a cogliere le opportunità che il nuovo mercato dell’energia offre.
Tra queste ci sono le ESCO (Energy Service Company). Per ovviare alle difficoltà finanziarie che impediscono agli enti  locali di destinare somme consistenti a interventi di efficienza energetica ,nonché avvalersi della consulenza di professionisti qualificati, è possibile ricorrere a società specializzate che eseguono a proprie spese interventi di  una certa portata utilizzando il meccanismo dell’acquisto dello spreco: all’ente locale proprietario dell’immobile non si chiede di farsi carico dell’investimento ma solamente di impegnarsi a pagare, per gli anni stabiliti nel contratto,  le stesse bollette energetica che pagava prima dell’intervento. Il margine di guadagno della ESCO è costituito dalla differenza tra il costo pre e post intervento. A conclusione del contratto l’ente potrà godere del risparmio conseguito, divenire titolare dell’impianto e pagare bollette meno gravose.
Un altro modo fondamentale per ridurre i costi delle PA è quello di rivedere i contratti di fornitura ed eventualmente il fornitore stesso. 
Gli  enti  locali hanno un ruolo fondamentale nell’accelerare questo processo di trasformazione del mercato energetico. Elevando i propri standard di efficienza e qualità del servizio inducono i fornitori a fare altrettanto.  
I 6 consigli utili sono : 
· Inserire nel bilancio comunale gli investimenti relativi agli interventi di efficienza energetica in modo da monitorarne i risultati ed evidenziare il risparmio per la PA;
· Identificare  l’assessorato pivot;
· Motivare il personale dell’assessorato pivot e il personale tecnico degli atri assessorati coinvolti a diverso titolo nel piano energetico e renderne conto ai dipendenti pubblici; 
· Diffondere i risultati e i progressi del piano energetico presso la cittadinanza;
· Fare da apripista e dare il buon esempio per innescare processi volontari in famiglie e imprese (Direttiva 2006/32/CE art.14)



Gli interventi tecnici per il miglioramento della gestione energetica

Introduzione

I piani di efficienza energetica sono un valido strumento di attuazione delle politiche energetiche. Attraverso la definizione di u n quadro di conoscenza energetica del patrimonio di proprietà delle diverse amministrazioni comunali, è possibile individuare un programma organico ed integrato di azioni e strumenti per una razionale gestione dell’energia.
Gli ambiti di azione di un Piano di efficienza energetica riguardano tutti i settori energetici di competenza delle Amministrazioni pubbliche, quali, ad esempio:
· l’acquisto dell’energia elettrica e del gas sul libero mercato;
· la tecnologia e la gestione degli impianti;
· il patrimonio edilizio;
· i trasporti;
· la produzione di energia da fonti rinnovabili;
· l’informazione, la formazione e l’educazione. 
La riqualificazione energetica del settore pubblico trova un ruolo di particolare importanza nella recente Direttiva europea 2006/32/CE, concernente l’efficienza degli usi finali dell’energia.
In base a ciò che dice la direttiva il settore pubblico riveste un triplice ruolo: 
· proprietario e gestore di  un proprio patrimonio (edifici e impianti);
· pianificatore e regolatore del territorio e delle sue attività;
· promotore e coordinatore di iniziative e campagne di sensibilizzazione e formazione verso le problematiche energetiche.
In qualità di proprietario e gestore si mette in evidenza il fatto che gli interventi attuati da un ente locale sul proprio patrimonio apportano benefici diretti nel campo del risparmio energetico e si possono considerare misure dimostrative che agiscono come stimolo per il privato.
L’ente locale inoltre quale pianificatore e regolatore del territorio deve integrare gli obiettivi di sostenibilità energetica all’interno dei diversi strumenti di programmazione e regolamentazione urbanistica e territoriale di cui dispone (Piano Regolatore Generale, Regolamento Edilizio, Piano del traffico, dei rifiuti e delle acque).
L’ente locale, infine, deve promuovere le diffusione presso l’utenza finale di campagne di informazione riguardanti le opportunità del risparmio energetico e idrico, per fornire indicazioni chiare ed oggettive sulle più moderne tecnologie ad alta efficienza, sulle fonti rinnovabili e sui possibili benefici economici ed ambientali derivanti dalla loro applicazione.
Le iniziative di  informazione devono essere affiancate da programmi di formazione ed aggiornamento diretti a figure professionali e tecnici e dalla realizzazione di progetti pilota su strutture pubbliche, in grado di rappresentare buone pratiche di sostenibilità con elevato grado di replicabilità sull’intero territorio comunale.

Metodologia di analisi per la pianificazione energetica

I programmi e le azioni caratterizzanti un’organica ed integrata pianificazione energetica a livello locale devono essere finalizzati, da un lato, al contenimento e alla riduzione dei costi energetici connessi all’utilizzo e alla trasformazione dei combustibili fossili e, dall’altro, al crescente ricorso alle fonti rinnovabili di energia.
Nell’ambito dei processi di contenimento e la riduzione dei costi energetici, si possono individuare meccanismi distinti, sui quali è possibile intervenire in modo indipendente.
Le tre linee di azione fondamentali:
· contrattazione del prezzo di fornitura dell’energia;
· miglioramento delle prestazioni e della qualità degli impianti;
· ottimizzazione dei sistemi di gestione, comprese tutte le azioni educative e comportamentali mirate ad un utilizzo dell’energia consapevole e responsabile.
La prima importante opportunità per il raggiungimento di sensibili benefici economici è offerta dal processo di liberalizzazione del mercato dell’energia (d. legisl. 79/99), che consente la possibilità di contrattazione del prezzo dell’energia elettrica e del gas nel mercato libero.
Le altre due linee di azioni indipendenti per la riduzione dei costi sono legate all’incremento dell’efficienza attraverso il miglioramento degli impianti e della loro gestione.
L’installazione, per esempio , di apparecchiature e sistemi a maggiore efficienza (lampade fluorescenti compatte in luogo di quelle a incandescenza) riduce i consumi di energia a parità di condizioni gestionali (ore di funzionamento, regolazione automatica e modelli di comportamento).
Nello stesso tempo, a parità di efficienza degli impianti, una notevole riduzione dei consumi è conseguibile mediante il miglioramento della gestione che spesso è attuabile con interventi a basso costo di investimento come, per esempio, la modifica dei comportamenti delle persone e l’installazione di sistemi di base per il controllo e la regolazione automatica (fotocellule, cronotermostati ecc.).

La valutazione dell’efficienza energetica in ambito elettrico e termico di un impianto o di una struttura, e la conseguente definizione degli interventi tecnici per il miglioramento delle prestazioni, si deve necessariamente basare su un’indagine conoscitiva preliminare dell’attuale grado di efficienza che permetta di eseguire un confronto con valori prestazionali  omogenei di riferimento e stabilire conseguentemente il livello di consumo e d’efficienza.
La prima parte di u n piano di efficienza consiste nella definizione di u n quadro di conoscenza energetica del patrimonio impiantistico di proprietà del Comune, con l’obiettivo specifico di predisporre e proporre un modello di facile applicabilità per la valutazione dell’efficienza energetica in ambito elettrico e termico e per orientare gli interventi di risparmio. Lo sviluppo del modello porta a :
· individuazione dei macrosettori oggetto d’indagine e loro localizzazione;
· incontro preliminare di coordinamento e sensibilizzazione dei responsabili di settore coinvolti nell’indagine al fine di predisporre e facilitare la fase di raccolta dei dati;
· raccolta ed elaborazione dei dati per fotografare l’attuale situazione dei consumi del/i settore/i in oggetto d’indagine ed inquadramento energetico dell’ente locale;
· definizione di opportuni indici energetici specifici di agevole determinazione e di adeguati valori limite di confronto di facile applicazione;
· individuazione dei possibili interventi di risparmio e razionalizzazione energetica;
· valutazione del risparmio energetico ed economico, nonché dei benefici ambientali in termini di emissioni nocive evitate in atmosfera. 
Solo a seguito della definizione del quadro conoscitivo è possibile valutare gli interventi di razionalizzazione energetica, attraverso lo sviluppo di soluzioni tecniche e gestionali integrate, capaci di superare il tradizionale approccio alle problematiche energetiche caratterizzato da azioni sporadiche e scoordinate.
Il lavoro si basa sulla valutazione dell’efficienza energetica delle strutture e degli impianti in ambito elettrico e termico, tramite il calcolo di opportuni indici di qualità energetica  e il confronto degli indici stessi con adeguati valori limite. Il piano di efficienza arriva così ad indicare i potenziali risparmi energetici ed economici, calcolati nell’ipotesi di ridurre i consumi specifici attualmente superiori ai valori limite entro i limiti stessi.
I potenziali così individuati sono teorici ma non per questo poco attendibili, essi sono infatti stimati sulla base di ipotesi cautelative, in modo tale che i risparmi indicati si possano ritenere economicamente convenienti, perché conseguibili tramite l’applicazione generalizzata delle più comuni e al tempo stesso efficaci misure di efficienza per il contenimento dei consumi elettrici e termici.
In un secondo momento gli obiettivi di risparmio potranno essere quantificati con  maggior precisione, a seguito di accurati sopralluoghi tecnici (audit energetici), che interesseranno soprattutto le strutture caratterizzate dai maggiori consumi specifici e che permetteranno di evidenziare tutte le situazioni di inefficienza energetica. 
In seguito all’analisi dei consumi e alla valutazione delle prestazioni energetiche e/o degli impianti, si potranno individuare diverse soluzioni tecniche e comportamentali volte alla riduzione dei consumi elettrici e termici, definendo per ciascuna di esse i costi di investimento, i risparmi energetici ed economici, nonché i benefici ambientali in termini di emissioni nocive evitate in atmosfera.

Patrimonio edilizio : valutazione
Indici di consumo e di efficienza elettrica

Per un’adeguata valutazione dell’efficienza energetica in ambito elettrico è utilizzabile una semplice procedura consistente nell’individuare un opportuno indice di consumo (consumo elettrico specifico), pari al consumo annuale di energia elettrica per unità di superficie.
Il calcolo del consumo specifico di un edificio è particolarmente agevole per qualsiasi tipologia edilizia, dal momento che richiede la conoscenza del consumo elettrico annuale (reperibile dalle bollette) e della superficie totale. Per quanto riguarda il consumo di energia elettrica è raccomandabile utilizzare  il valore medio dei consumi annuali ricavati dalle bollette relative ad almeno 3 anni consecutivi.  
Il consumo specifico così individuato deve essere confrontato con un adeguato requisito di prestazione (valore limite), in grado di esprimere il consumo standard di un edificio caratterizzato da buona efficienza.
In assenza di riferimenti legislativi, per ciascuna tipologia edilizia è comunque individuabile un valore limite di confronto fondato su base statistica tanto ampia da garantirne l’attendibilità.

Indici di consumo e di efficienza termica

La valutazione dell’efficienza energetica in ambito termico degli edifici è svolta in modo del tutto analogo alla valutazione dell’efficienza elettrica. 
La procedura richiede il calcolo del consumo termico specifico di ciascun 3edificio, pari al consumo annuo di gas metano o di gasolio per  unità di superficie riscaldata. 
Per quanto riguarda il consumo annuo di gas metano o di gasolio, si deve precisare che:
· è opportuno fare riferimento al valore medio dei consumi annuali ricavati dalle bollette relative ada almeno 3 anni consecutivi;
· il consumo può comprendere sia la frazione connessa al riscaldamento ambientale dia la frazione legata alla produzione di acqua calda sanitaria, nei casi in cui tale produzione avvenga con la stessa caldaia dell’impianto di riscaldamento.
Il consumo specifico così individuato deve essere confrontato con un adeguato requisito di prestazione (valore limite), in grado di esprimere il consumo tecnico standard di un edificio esistente caratterizzato da buona efficienza: tale valore limite per il Centro-Nord Italia si può ragionevolmente fissare in 90 kWh/m2.

Patrimonio edilizio: interventi

Un elenco delle tecnologie più significative che comportano risparmi energetici consistenti nel settore edilizio, comprende: 
1. miglioramento delle prestazioni termiche dell’involucro edilizio
2. sostituzione dei generatori di calore
3. installazione di sistemi automatici di termoregolazione e contabilizzazione del calore
4. utilizzo di impianti di illuminazione interna ad alta efficienza con sensori di luminosità per la regolazione del flusso luminoso
5. realizzazione di impianti di cogenerazione e teleriscaldamento

Illuminazione pubblica

Un’ indagine eseguita recentemente sul patrimonio degli impianti di illuminazione pubblica dei comuni italiani ha mostrato una possibilità di risparmio di circa 1500 GWh corrispondente ad un valore economico di oltre 180 milioni euro.
La pianificazione di un investimento in efficienza energetica nel campo della pubblica amministrazione, oltre a richiedere considerazione tecniche ed economiche, deve anche rispettare precisi vincoli legislativi. Si deve perciò considerare:
a. gli obiettivi da perseguire: in primis è necessario rispettare la normativa in campo di sicurezza stradale
b. la metodologia d’intervento: si partirà dalla precisa i ndividuazione delle caratteristiche ambientali e architettoniche dell’area da illuminare, in relazione alle quali andranno scelte le tipologie e le caratteristiche dei materiali da utilizzare
c. la valutazione dell’efficacia dell’intervento: si basa sull’analisi e sulla valutazione della convenienza mediante il calcolo del costo d’impianto e di gestione e del tempo di pay-back dell’investimento. Per una più corretta valutazione si dovrà considerare :
· il costo dell’impianto;
· il costo delle lampade impiegate;
· il costo della manodopera per la sostituzione delle lampade e per effettuare la pulitura dell’armatura;
· il costo dell’impianto comprese tutte le spese su cui si pagano gli interessi e che devono dunque essere ammortizzate;
· il costo di manutenzione dell’impianto provvisto di regolatori ed ausiliari.
        
        Impianti semaforici
Le lampade ad incandescenza utilizzate nelle lanterne semaforiche determinano elevati consumi di energia  elettrica e comportano notevoli costi di manutenzione per le amministrazioni pubbliche a causa dei frequenti       interventi di sostituzione.
L’utilizzo dei diodi Led nelle applicazioni di segnalazione risulta dunque particolarmente vantaggioso : l’elevata durata i consumi ridotti e la scarsa manutenzione richiesta rendono i Led una valida alternativa alle lampade tradizionali.
Queste lampade hanno una durata di 100000 ore, contro le 1500/5000 ore delle lampade ad incandescenza e consumano l’80% in meno di energia elettrica a parità di luce emessa. Con l’impiego di lampade a Led è possibile eliminare anche il “phantom effect”, l’inconveniente che si verifica quando i semafori vengono colpita dai raggi del sole e che impedisce di vedere quale delle 3 lampade sia accesa. 
Nel caso preso in esame sono state sostituite 1389 lampade ad incandescenza da 100 W con lampade a led da 15 W, il costo dell’intervento è stato di 463000 euro con  un risparmio annuo di 130000 e un tempo di ritorno dell’investimento di 3,5 anni.

Automezzi di servizio 

Nell’ambito delle azioni intraprese a favore di una mobilità sostenibile ha u na rilevante importanza l’acquisto da parte dei Comuni di veicoli a basso impatto ambientale nel rinnovo del proprio parco automezzi. I veicoli di servizio delle amministrazioni pubbliche, infatti, operano nelle aree urbane, accumulando spesso notevoli percorrenze annuali e consistenti consumi; le loro emissioni inquinanti rappresentano una problematica ambientale, in quanto riguardano zone densamente abitate.
Alla luce di queste considerazioni, i Comuni si dovrebbero impegnare ad adottare le soluzioni più semplici ed efficaci oggi disponibili, per garantire ai propri veicoli di servizio un’elevata mobilità, con emissioni inquinanti contenute non solo entro i limiti normativi vigenti ma anche entro quelli più restrittivi previsti in un prossimo futuro.
Le amministrazioni comunali dispongono spesso di numerose autovetture e veicoli commerciali a benzina o gasolio con più di 10 anni d’età (a volte quasi 20), che possono vantaggiosamente essere sostituiti da analoghi modelli a GPL o metano o a doppia alimentazione. Il veicolo a  metano rappresenta una tecnologia ormai matura, che permette di ridurre drasticamente e nel breve periodo i livelli d’inquinamento nelle realtà urbane, senza particolari problematiche tecniche ed economiche. Il trasporto a metano, inoltre, presenta interessanti prospettive di sviluppo in Italia, grazie al futuro incremento delle rete di distributori, all’ampliamento delle disponibilità dei veicoli e agli incentivi per il loro acquisto.
Dai casi di studio effettuati emerge che l’acquisto di un veicolo di  un veicolo a benzina/metano o la trasformazione di uno a benzina già in uso sono economicamente molto vantaggiosi : nel caso di percorrenze annue elevate i tempi di ritorno dell’investimento per la trasformazione o il sovrapprezzo pagato per la doppia alimentazione sono molto brevi (dai 15 ai 40 mesi in base ai chilometri percorsi e al prezzo della benzina).
I 6 consigli utili:
Individuare i macrosettori energetici di competenza dell’amministrazione e calcolarne l’incidenza economica sul bilancio annuale di spesa;
· Verificare ed eventualmente migliorare i contratti di fornitura di energia elettrica e gas, nonché gli altri contratti di gestione calore e/o manutenzione;
· Valutare il grado di efficienza delle strutture e degli impianti tecnologici mediante il semplice calcolo dei consumi specifici elettrici e termici ed il successivo confronto con altri dati statistici omogenei di riferimento;
· Definire i possibili interventi di miglioramento di efficienza energetica determinandone i costi e i benefici sia economici che ambientali;
· Migliorare l’utilizzo e la gestione delle strutture energetiche attraverso programmi educativi del modello di comportamento (informazione, sensibilizzazione, stimolazione, coinvolgimento, partecipazione, del personale e della cittadinanza),
· Utilizzare gli incentivi comunitari e nazionali per l’incremento dell’efficienza dell’energia negli usi finali e lo sviluppo delle fonti rinnovabili.

	
L’organizzazione della gestione dell’energia in un ente locale

Il percorso per l’organizzazione delle competenze

Per attuare un programma di azione per il risparmio energetico e governare i consumi, il Comune può intraprendere la riorganizzazione delle proprie competenze in materia di energia.
Si tratta di un processo che facilita la gestione e il cui punto di partenza è l’individuazione delle funzione individuabili sia all’interno che all’interno che all’esterno dell’Ente stesso.
Le fasi salienti di questo processo sono:
· La mappatura delle competenze interne e degli enti  esterni
· La ricognizione degli aspetti energetici e individuazione delle criticità
· La definizione degli ambiti di gestione dell’energia
· La definizione degli obiettivi e delle azioni di miglioramento
· Formazione e sviluppo delle competenze
· Valutazione e rendicontazione

Mappatura delle competenze interne e degli enti esterni 

COSA FARE
· Individuare i referenti dei settori e dei soggetti esterni interessati nella gestione energetica dell’amministrazione
· Chiarire ed approfondire le competenze e i ruoli di ciascuno
· Condividere tra i vari settori la mappatura delle competenze.

       COME FARE

Nell’individuare i settori di un ente interessati dalla questione energetica occorre tenere ben presente che quasi tutte le attività di un ente pubblico hanno dei risvolti direttamente o indirettamente connessi con l’energia.
Nel caso di un Comune è immediato considerare i settori che si occupano di consumi energetici degli edifici e delle attrezzature dell’ente, dell’illuminazione pubblica, del controllo degli impianti termici sul territorio.
E’però fondamentale prendere in esame anche i servizi relativi all’edilizia provata, alla pianificazione territoriale, alla gestione dei rifiuti, delle acque, alla pianificazione del traffico.
Durante la fase di individuazione delle funzioni  interessate nella gestione delle politiche energetiche di  un ente, emergono inoltre una serie di soggetti esterni decisivi per la realizzazione di tali politiche. E’ il caso, ad esempio, dei fornitori di energia elettrica e termica, o degli enti che gestiscono l’edilizia popolare.
La ricostruzione di un quadro organizzativo efficace richiede il coinvolgimento di tutti questi soggetti, di cui è opportuno conoscere le reali attività e competenze in relazione all’ente locale interessato.
Uno strumento utile a tale scopo può essere il colloquio mo l’intervista individuale; la diffusione dei verbali delle interviste tra i soggetti coinvolti può rappresentare un primo momento per socializzare le competenze e le attività svolte dall’ente.

Ricognizione degli aspetti energetici e individuazione delle criticità

COSA FARE
· Raccogliere le informazioni utili a descrivere gli aspetti energetici interni ed esterni all’organizzazione.
· Definire un set di indicatori chiave per il monitoraggio della performance energetica e raccogliere i dati.
· Individuare gli ambiti più critici.

COME FARE

A livello preliminare, possiamo innanzitutto individuare due classi di aspetti energetici propri di un ente:
Aspetti interni: es i consumi di energia termica ed elettrica degli edifici dell’amministrazione, l’illuminazione pubblica, i semafori, gli automezzi  dell’ente.
Aspetti esterni: 
es. il controllo degli impianti termici, il Piano Energetico, il regolamento edilizio, il piano del traffico.

Tutte le attività rilevate, relative sia agli aspetti interni che agli aspetti esterni possono poi essere gestite da più soggetti, di cui alcuni sono spesso anche esterni.
Si consideri, ad esempio, la gestione di consumi di combustibile per il riscaldamento, in cui sono coinvolti: il settore lavori pubblici per la gestione del contrato di fornitura; il settore economia e bilancio per la contabilizzazione delle spese e la liquidazione delle fatture; l’ente esterno incaricato per la fornitura energetica.
Pertanto, la ricostruzione esauriente dell’aspetto “riscaldamento edifici” è possibile solo intrecciando le competenze e le attività svolte da questi tre attori. Questa situazione è ricorrente nella gestione degli aspetti energetici di un ente.
Le informazioni da raccogliere presso i soggetti individuati nella fase precedente potrebbero quindi, ad esempio, riguardare: 

	Aspetti interni: 
Competenze per la gestione dell’energia all’interno dell’amministrazione (edifici, semafori, trasporti, energie rinnovabili, etc)
· Modalità e strumenti di gestione ( gestione diretta o affidata a terzi)
· Interventi realizzati e previsti con ricadute dirette o indirette sull’efficienza energetica
· principali risultati ottenuti e criticità riscontrate.
Aspetti esterni:
· Competenze dirette o indirette in materia energetica.
· Strumenti di pianificazione, programmazione e controllo specifici del settore
· Interventi realizzati e previsti con ricadute dirette o indirette sull’efficienza energetica
· Partnership e collaborazioni con l’esterno
· principali risultati ottenuti e criticità riscontrate.

Per valutare gli aspetti energetici critici, è necessario disporre anche di informazioni di tipo quantitativo che permettano il monitoraggio della performance energetica dell’ente. 
In generale, ai fini di una valutazione preliminare di criticità, un Comune dovrebbe avere a disposizione almeno i dati relativi a :
· consumo di energia elettrica, termica e di acqua per edificio e relativo costo economico.
· Classe energetica dei propri edifici.
· Consumo dell’energia elettrica e relativo costo economico per l’illuminazione pubblica e i semafori.
· Consumi di combustibile per automezzo di proprietà del Comune e relativo costo economico.
· Consumi di acqua e energia elettrica e termica del territorio per tipologia di fonte e per uso finale.
Una volta individuato il seti di indicatori utili, occorre definire procedure per la raccolta e la gestione dei dati che permettano: 
· Il confronto delle performance energetiche nel tempo (da un anno all’altro) e nello spazio (tra enti differenti).
· L’affidabilità dei dati esterni all’amministrazione.
· L’affidabilità dei dati provenienti da fonti non omogenee.
· La qualità delle informazioni, anche in mancanza di metodologie standard per il calcolo di alcuni parametri..
Il riordino delle informazioni qualitative e quantitative sull’energia consente l’individuazione delle criticità che possono riguardare:
· Carenze nei processi interni
· Situazioni critiche dal punto di vista dei consumi o dell’efficienza energetica.

	
Definizione degli ambiti di gestione dell’energia

COSA FARE
· Individuare gli ambiti di gestione energetica
· Predisporre schede di sintesi e riordino delle informazioni

COME FARE
Per evitare la dispersione delle informazioni raccolte finora e per facilitarne l’utilizzo e la diffusione all’interno dell’ente, è necessario provvedere alla loro riorganizzazione in ambiti precisi che permettano di ricostruire efficacemente il quadro di sintesi.
L’individuazione degli ambiti segue la logica di evidenziare i possibili campi di intervento per il miglioramento dell’efficienza energetica, sia nella gestione dei consumi dell’ente, sia nella governante del territorio.
A titolo di esempio si riporta l’individuazione dei possibili ambiti e sottoambiti relativi ad un comune.

Per la gestione dei propri consumi

1. ILLUMINAZIONE PUBBLICA (posizionamento, impianti, contratti per fornitura e manutenzione)
2. SEMAFORI (posizionamento, impianti, contratti per fornitura e manutenzione)
3. EDIFICI (struttura, impianti, contratti e fornitura, comportamenti)
4. MOBILITA’ (parco automezzi comunale, comportamenti)
5. EDILIZIA POPOLARE

Per la governance dei consumi del territorio

1. PIANO E BILANCIO ENERGETICO 
2. CONTROLLO IMPIANTI TERMICI (verifica efficienza impianti esistenti, approvazione progetti impianti riscaldamento per concessione edilizia, legge 10/91)
3. COMUNICAZIONE AMBIENTALE E AGENDA 21
4. PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE ENERGIA SUL TERRITORIO (energie rinnovabili)
5. ASPETTI ENERGETICI IN ALTRE ATTIVITA’ DI COMPETENZA DEL COMUNE (pianificazione urbanistica, attività produttive, gestione dei rifiuti, gestione delle acque, mobilità, qualità dell’aria)

Per ogni ambito individuato è possibile riorganizzare le informazioni raccolte in schede di sintesi che consentono di ricostruire il quadro completo relativo alla gestione dell’aspetto di interesse.


       Definizione degli obiettivi e delle azioni di miglioramento

COSA FARE
· Rilevare le proposte e i suggerimenti per migliorare la gestione energetica.
· Definire i criteri per selezionare le proposte
· Definire un programma energetico

COME FARE
Nel corso delle interviste è opportuno che emergano proposte e suggerimenti per il miglioramento dell’efficienza energetica.
In questa fase possono essere raccolti tutti gloi spunti che verranno poi vagliati successivamente.
Le proposte vanno riorganizzate anch’esse per ambito e può essere utile indicare per ciascuna di esse:
· La scala temporale di riferimento
· Il costo stimato
I criteri per scegliere le azioni da inserire nel programma devono essere definiti e possono comprendere:
· Criticità
· Risparmio energetico stimato
· Valutazione economica
L’applicazione dei criteri permette la definizione di un programma di azioni che dev’essere sufficientemente dettagliato da poterne consentire un monitoraggio puntuale. Il programma deve, innanzitutto, prevedere obiettivi quantitativi di risparmio energetico. Le singole azioni che compongono il programma devono poi precisa il livello di risparmio ad esse associato, dando così un’idea del corrispondente grado di raggiungimento dell’obiettivo generale.
Per ciascuna azione vanno precisate competenze, risorse e tempi necessari, nonché le responsabilità di realizzazione.

       Formazione e sviluppo delle competenze

COSA FARE
· Rilevare le esigenze di formazione interna in materia di energia
· Predisporre percorso di formazione
· Creare occasioni di confronto e coordinamento interno e di aggiornamento

COME FARE
Il percorso di formazione in materia energetica dovrebbe prevedere anche la creazione di strumenti e occasioni formalizzate per la diffusione delle  informazioni all’interno dell’ente, nonché per il raccordo con gli enti esterni interessati.
A livello generale un  percorso di formazione in campo energetico dovrebbe servire all’ente per :
· Creare una  base di conoscenza tecnica comune in  materia di energia tra il personale interno e i soggetti esterni coinvolti nelle azioni dell’Ente a partire dalle competenze presenti
· Acquisire le competenze tecniche specifiche necessarie per la realizzazione del programma e la gestione dell’energia
· Conoscere e entrare in relazione con i soggetti operanti a livello nazionale nello studio e nell’applicazione di strumenti per l’efficienza energetica degli enti pubblici
· Condividere le buone pratiche esistenti in Italia e all’estero
· Contribuire a creare una rete con gli enti operanti nel settore energetico a livello locale al fine di garantire una maggiore efficacia di intervento
· Conoscere i principali meccanismi accessibili ad un ente pubblico per operare in campo energetico nei diversi settori.
Il percorso iniziale potrebbe prevedere tre momenti:
· Conoscenze di basi comuni
· Sensibilizzazione e formazione generale a tutto il personale per l’adozione di comportamenti sostenibili e attenti al risparmio delle risorse
· Formazione specifica in particolare relativa a : 
			aggiornamento sulla normativa e le buone prassi esistenti nel campo del risparmio 				energetico nell’edilizia e sui regolamenti edilizi; semplificazioni amministrative per 				incentivare le energie rinnovabili; approfondimenti tecnici su nuove tecnologie 				implementabili e progettazione impianti;  mercato libero dell’energia(normativa, bandi di 			gara e opportunità con accesso alle energie rinnovabili); opportunità e gestione delle 				forniture energetiche; strumenti finanziari e meccanismi di agevolazione economica per la 			realizzazione degli interventi .
	
	
Valutazione e rendicontazione
	
COSA FARE
· Monitorare lo stato di avanzamento degli obiettivi
· Valutare l’efficacia del processo di riordino
· Rendicontare la realizzazione delle politiche energetiche
COME FARE
La fase di valutazione si articola su tre piani:
Operativo : riguarda la verifica periodica del dati e degli indicatori, per valutare la variazione della performance energetica dell’Ente  e l’avanzamento del programma.
Gestionale :  riguarda i processi connessi con la realizzazione del programma energetico, ovvero l’avanzamento delle singole azioni, la formazione e il coordinamento delle funzioni, le procedure di raccolta dati.
Strategico : ovvero la rendicontazione dei risultati rispetto alle politiche energetiche dell’Ente, attraverso,   ad  esempio, il Bilancio Ambientale.	

Le valutazioni operativa e gestionale consentono di tenere sotto controllo il processo interno e di migliorare                    la gestione dell’energia. La valutazione strategica rappresenta, invece, una peculiarità dell’ente pubblico, a cui chiesto di rendicontare in modo trasparente sia verso l’interno, sia all’esterno, l’efficacia delle proprie politiche.
A tal fine, uno strumento efficace è ad esempio il bilancio ambientale.

Il coordinamento delle attività e delle funzioni

La buona riuscita del processo di riordino e l’efficacia delle politiche energetiche di un Ente, dipende soprattutto dalla capacità di creare strumenti di raccordo tra i vari livelli coinvolti, che permettano una traduzione efficace dei principi in azioni e risultati.
E’ quindi necessario predisporre strumenti per: 
· il coordinamento tecnico-politico
· il coordinamento trasversale in tutto l’Ente
· il coordinamento con gli enti esterni
													
Il coordinamento tecnico-politico	

Il coordinamento tecnico-politico ha come strumento principale la politica energetica dell’Ente, intesa come documento in cui sono descritti gli obiettivi di efficienza e di risparmio generale e i relativi target quantitativi. Questo documento dovrebbe essere approvato a livello di consiglio comunale o provinciale. E’ tuttavia possibile, al fine di accelerare inizialmente i processi, procedere con l’approvazione in Giunta.
In ogni caso, la “politica”rappresenta il primo passo fondamentale per l’avvio del processo di gestione dell’energia.

Il coordinamento trasversale in tutto l’Ente

L’attuazione efficace delle politiche energetiche necessita di un approccio trasversale all’Ente, poiché sono molteplici i settori che si occupano di energia nello svolgimento delle loro specifiche attività.
E’importante, quindi, prevedere una struttura che coordini e metta in contatto le varie esperienze, crei le basi diffondendo una cultura comune dell’energia, promuova azioni condivise e partecipate da tutto l’Ente.

Il coordinamento con gli Enti esterni.

Organizzazioni e soggetti esterni sono spesso incaricati dell’attuazione delle politiche energetiche dell’Ente o della gestione delle sue competenze.
E’pertanto fondamentale che gli intenti espressi nella politica, gli obiettivi e i target fissati siano condivisi. 
Lo strumento principale di coordinamento con i soggetti esterni è rappresentato dal contratto di servizioche deve rappresentare un chiaro riferimento rispetto al quale valutare i vari fornitori e le prestazioni energetiche dell’Ente connesse con le attività svolte da esterni.

I 6 consigli utili

1. Partire dall’individuazione delle competenze dell’Ente in materia energetica;
2. Formalizzare l’impegno politico dell’ente nel migliorare la gestione dell’energia;
3. Coinvolgere e dialogare continuamente con tutti i soggetti interni ed esterni interessati nella gestione energetica dell’ente;
4. Mettere ordine tra le attività, le competenze e valorizzare il contributo di tutti;
5. Individuare una serie di interventi molto concreti e di minima da cui partire, su cui sia possibile dare dei ritorni;
6. Collegarsi ai sistemi di gestione e di contabilità ambientali (dove esistenti)

Verso l’Energy Accountability e il Bilancio ambientale energetico

Il bilancio ambientale e la politica energetica
		
Le strategie nazionali e internazionali in tema di lotta ai cambiamenti climatici richiedono lo sviluppo di strumenti che supportino gli enti locali, e soprattutto i grandi aggregati urbani, a sviluppare politiche coerenti, in particolare per quanto riguarda gli aspetti energetici.
Di particolare rilevanza è lo sviluppo di strumenti omogenei di contabilizzazione dell’impatto locale in termini di emissioni climalteranti.
Gli strumenti di accountability, che molte amministrazioni hanno già adottato, devono essere aggiornati in modo da includere queste nuove necessità. Si tratta di costruire un sistema di contabilizzazione delle emissioni climalteranti e di programmazione di interventi di miglioramento, in una logica di accountability.
Accountability è un termine inglese che può essere tradotto come “render conto”, “assumersi la responsabilità di ciò che si dichiara”. Il termine richiama almeno due accezioni o componenti fondamentali:
· Rendicontabilità, nel senso di capacità di dimostrare e documentare agli interlocutori di un’organizzazione, attraverso sistemi adeguati, le attività svolte e i risultati ottenuti;
· Responsabilizzazione, nel senso di assunzione di responsabilità da parte degli amministratori, dichiarando impegni e priorità d’azione rispetto alle proprie competenze.
Di particolare interesse in questo ambito è l’esperienza legata alla contabilità e al Bilancio ambientali, che sono stati sperimentati da molti enti locali negli ultimi anni. L’esperienza più significativa è rappresentata da Clear (City and local Environmental Accounting and Reporting).
La contabilità e il Bilancio ambientali sono dunque strumenti di fondamentale importanza per sviluppare ed attuare le politiche nazionali e locali di efficienza energetica e di lotta al cambiamento climatico.
Le amministrazioni che non hanno ancora adottato strumenti di accountability devono quindi svilupparli, mentre quelli che li hanno adottati devono verificare che siano adeguati a supportare le esigenze conoscitive di quella che di fatto è la nuova priorità ambientale.
			
Il modello dell’”energy accountability”

Il modello dell’”energy accountability” intende ricondurre le metodologie di stima delle emissioni climalteranti ad una logica di accountability, legando gli esiti prodotti agli impegni assunti e alle responsabilità delle amministrazioni locali. Il modello si basa sulla definizione di una serie di sottoconti del bilancio ambientale che hanno lo scopo di analizzare il contributo diretto e indiretto dell’Ente alla riduzione delle emissioni climalteranti del  proprio territorio.
Il sistema deve valutare, progressivamente, l’impatto delle politiche dell’Ente rispetto a tre livelli: le strutture sotto suo diretto controllo, le attività delle utility e dei gestori di servizi (ambientali e non) pubblici ed infine il territorio nel suo complesso.

Il  processo da implementare 

Come in tutti i sistemi di accountability, l’attenzione non deve essere posta tanto sull’output prodotto (il bilancio finale), quanto sul processo da implementare per realizzarlo, il cosiddetto ciclo dell’accountability.
I passaggi fondamentali da sviluppare sono: 
· Definizione degli impegni e delle responsabilità
· Individuazione del  sistema di controllo
· Raccolta, elaborazione e validazione dei dati e delle informazioni 
· Elaborazione, verifica e approvazione del report
Trasversalmente a tutte le fasi deve essere garantito il coinvolgimento degli stakeholder, ed in particolare dei soggetti che possono contribuire allo sviluppo delle politiche locali specifiche (utilities, imprese, associazioni, etc).
L’adattamento di questo schema generale alle esigenze dell’”energy accountability”, richiede particolare attenzione in alcuni passaggi chiave: 
· Quadro conoscitivo di partenza: stima delle emissioni nell’anno di riferimento e valutazione dell’impatto delle politiche in atto
· Riorientamento delle politiche dell’Ente e definizione degli obiettivi di miglioramento (target quantitativi di riduzione delle emissioni, azioni da realizzare e relative responsabilità) suddivisi tra interventi di mitigazione e interventi di adattamento
Il primo punto prevede due attività di fondamentale importanza. In primo luogo la valutazione delle emissioni di gas climalteranti del territorio per settore di attività.
Per completare il quadro conoscitivo iniziale è necessario effettuare una valutazione dell’impatto che le politiche attuali dell’ente possono avere sul quadro delle emissioni.
Il quadro conoscitivo ha la funzione fondamentale di aiutare l’ente a fissare degli obiettivi quantitativi di miglioramento e ad individuare le aree di intervento dove maggiori sono gli ambiti di miglioramento. Come in tutti i sistemi di accountability, infatti, un passaggio chiave del processo è l’individuazione e formalizzazione degli impegni che l’organizzazione si assume. Nell’”Energy accountability” questa fase deve portare a individuare un target quantitativo complessivo di riduzione delle emissioni da raggiungere a livello di territorio, il contributo collegato alle strutture e servizi gestiti direttamente dall’ente, le politiche sulle quali si intende intervenire, le azioni da realizzare e le relative responsabilità.
Questo quadro di impegni deve essere raccolto in un documento approvato dalla Giunta e dal Consiglio dell’ente.

I 6 consigli utili

1. Coinvolgere trasversalmente tutta la struttura 
2. Fare approvare dalla Giunta il documento di riorientamento delle politiche 
3. Condividere con gli stakeholder (cittadini, imprese, etc) il set di indicatori e gli obiettivi quantitativi
4. Aggiornare periodicamente il quadro conoscitivo 
5. Condividere le metodologie di stima con altri enti per realizzare valutazioni omogenee
6. Approvare annualmente il report consuntivo

La formazione dei responsabili per l’uso dell’energia negli enti pubblici
[bookmark: _GoBack]

Esistono diversi possibili percorsi per l’individuazione e declinazione per la formazione del responsabile per l’uso dell’energia negli enti pubblici territoriali o energy manager.
L’energy manager cui ci si riferisce  non coincide con quello definito dalla legge 10/91 e successive modificazioni ma con una figura che : 
· non possa e non debba riguardare unicamente gli enti pubblici caratterizzati da consumi uguali o superiori a 1000 tonnellate di petrolio equivalenti anno, ma che esso vada invece esteso a tutti gli enti pubblici territoriali;
· e che non possa concernere unicamente la promozione dell’uso efficiente dell’energia misurando i risultati unicamente attraverso obiettivi di natura economica (per lo più coincidenti col risparmio energetico), dovendosi necessariamente considerare come primari anche gli obiettivi di lotta al cambiamento climatico, di riduzione dei gas serra, di promozione dell’uso di energie alternative a quelle fossili.  
Quindi un energy manager consapevole della crisi climatica che interessa il mondo intero e il nostro paese, e che sappia apprezzare e condivida il contributo ottenibile da una transizione, ormai necessaria, verso uno sviluppo sostenibile.
Pur non potendosi ridurre ad una sola tipologia la figura dell’energy manager, appare evidente che esiste  una base comune di conoscenze, di abilità e di comportamenti che è decisamente preminente rispetto agli aspetti di specificità dei diversi esercizi possibili di responsabile dell’uso dell’energia.
Negli enti pubblici territoriali l’attività dell’energy manager  non si limita solo agli aspetti di gestione, ma concerne sempre di più aspetti di pianificazione, di indirizzo e di scelta di priorità per le Pubbliche Amministrazioni.
Questa condizione segnala l’esigenza di conoscenze e competenze specifiche dell’energy manager  circa la metodologia di costruzione di piani e programmi, e dello stretto rapporto intercorrente tra il processo di pianificazione degli obiettivi e il processo di valutazione dei risultati: pianificazione e valutazione sono due facce della stessa medaglia.
Due ulteriori aspetti vanno ancora richiamati per completare le premesse:
l’esigenza di poter disporre, per la formazione dell’energy manager, di un modello formativo capace di sviluppare un insieme integrato e coerente di conoscenze, capacità ed atteggiamenti;
le specificità della formazione sulle tematiche ambientali da considerare nella messa a punto del percorso formativo per  energy manager.  Le specificità più rilevanti e caratterizzanti la formazione ambientale, 	quindi anche la formazione dell’ energy manager  possono essere ricondotte a :
· necessità  di  un approccio multidisciplinare ed interdisciplinare;
· l’assunzione del paradigma dello sviluppo sostenibile, contrapposto a quello dello “sviluppo illimitato” e non rispettoso della preservazione delle risorse naturali ;
· la forte presenza e il necessario intreccio di elementi valoriali nella formazione ambientale per concorrere a strutturare “mentalità ecologica”, ovvero la condivisione del paradigma dello sviluppo sostenibile, le conoscenze e i comportamenti  coerenti con lo stesso paradigma.

